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STORIA 
ESERCIZIO DI TIPOLOGIA B 

SAGGIO BREVE O ARTICOLO DI GIORNALE 
 

Sviluppa l’argomento scelto in forma di «saggio breve» o di «articolo di giornale», utilizzando i documenti 
che lo corredano. 

·  Saggio breve 
Interpreta e confronta i documenti forniti e svolgi su questa base la tua trattazione, anche con 
opportuni riferimenti alle tue conoscenze ed esperienze di studio. 
I documenti devono essere seguiti come traccia del saggio e citati come fonti usate per redigere il 
saggio stesso. 
Dà al tuo saggio un titolo coerente e ipotizzane una destinazione editoriale (rivista specialistica, 
fascicolo scolastico di ricerca e documentazione, rassegna di argomento culturale, altro). 
Utilizza come minimo quattro e massimo cinque colonne di metà di foglio protocollo. 
È opportuno dividere la trattazione in paragrafi. 
Il saggio deve avere una funzione di approfondimento dell’argomento trattato nei documenti. 
 

·  Articolo di giornale 
Individua nei documenti forniti gli elementi che ti sembrano rilevanti e costruisci su di essi il tuo 
“pezzo” di cronaca giornalistica. 
I documenti devono essere seguiti come traccia dell’articolo e citati come fonti usate per redigere 
l’articolo stesso. 
Dà all’articolo un titolo appropriato ed indica il tipo di giornale sul quale ne ipotizzi la pubblicazione 
(quotidiano, rivista divulgativa, giornale scolastico, altro).  
Utilizza come minimo quattro e massimo cinque colonne di metà di foglio protocollo. 
L’articolo deve avere una funzione informativa sull’argomento trattato nei documenti. 

 

ARGOMENTO: L’Italia tra Quattrocento e Cinquecento.  
 

DOCUMENTI 
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Antonio Desideri, Mario Themelly, Storia e storiografia, 1996 

 
Nella quale felicità [italiana], acquistata con varie occasioni, la conservavano molte cagioni: ma trall’altre, di 
consentimento comune, si attribuiva laude non piccola alla industria e virtú di Lorenzo de’ Medici, cittadino 
tanto eminente sopra ‘l grado privato nella città di Firenze che per consiglio suo si reggevano le cose di 
quella republica, potente piú per l’opportunità del sito, per gli ingegni degli uomini e per la prontezza de’ 
danari, che per grandezza di dominio. E avendosi egli nuovamente congiunto con parentado, e ridotto a 
prestare fede non mediocre a’ consigli suoi Innocenzo ottavo pontefice romano, era per tutta Italia grande il 
suo nome, grande nelle deliberazioni delle cose comuni l’autorità. E conoscendo che alla republica fiorentina 
e a sé proprio sarebbe molto pericoloso se alcuno de’ maggiori potentati ampliasse piú la sua potenza, 
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procurava con ogni studio che le cose d’Italia in modo bilanciate si mantenessino che piú in una che in 
un’altra parte non pendessino: il che, senza la conservazione della pace e senza vegghiare con somma 
diligenza ogni accidente benché minimo, succedere non poteva. 

Francesco Guicciardini, Storia d’Italia, volume 1, libro 1, capitolo 1, 1540 
 

Dolsonsi adunque della sua morte [di Lorenzo il Magnifico] tutti i suoi cittadini e tutti i principi di Italia: di 
che ne feciono manifesti segni, perché non ne rimase alcuno che a Firenze, per suoi oratori, il dolore preso di 
tanto caso non significasse. Ma se quelli avessero cagione giusta di dolersi, lo dimostrò poco di poi lo 
effetto; perché, restata Italia priva del consiglio suo, non si trovò modo, per quegli che rimasono, né di 
empiere né di frenare l’ambizione di Lodovico Sforza, governatore del duca di Milano. Per la quale, subito 
morto Lorenzo cominciorono a nascere quegli cattivi semi i quali, non dopo molto tempo, non sendo vivo chi 
gli sapesse spegnere, rovinorono, e ancora rovinano, la Italia. 

Niccolò Machiavelli, Istorie fiorentine, 1521 
 

Non si debba, adunque, lasciare passare questa occasione, acciò che l’Italia, dopo tanto tempo, vegga uno 
suo redentore. Né posso esprimere con quale amore e’ fussi ricevuto in tutte quelle provincie che hanno 
patito per queste illuvioni esterne; con che sete di vendetta, con che ostinata fede, con che pietà, con che 
lacrime. Quali porte se li serrerebbano? quali populi li negherebbano la obedienza? quale invidia se li 
opporrebbe? quale Italiano li negherebbe l’ossequio? A ognuno puzza questo barbaro dominio. Pigli, 
adunque, la illustre casa vostra questo assunto con quello animo e con quella speranza che si pigliano le 
imprese iuste; acciò che, sotto la sua insegna, e questa patria ne sia nobilitata, e, sotto li sua auspizi, si 
verifichi quel detto del Petrarca: 
 

Virtù contro a furore 
Prenderà l’arme, e fia el combatter corto; 
Ché l’antico valore 
Nell’italici cor non è ancor morto. 
 

Niccolò Machiavelli, Il Principe, cap. XXVI, 1513 
 

 
 

Giorgio Candeloro, Storia dell’Italia moderna, volume 1, 1956 
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DA CONSEGNARE MARTEDÌ 11 GENNAIO 2011 
 
 
 
Il testo è disponibile anche sul sito web www.angeloconforti.it/didattica/ 
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